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Alessandro  Zaccuri

o sceriffo Bell cerca la verità. È il
suo mestiere, niente di strano. Ma
la verità dei fatti non gli basta,

anche perché i fatti che si susseguono
lungo la frontiera tra Texas e Messico
sono incomprensibili. Come se lì, in
mezzo al deserto, soffiasse il vento
freddo del male assoluto. Gli uomini si
uccidono a vicenda, questo è risaputo.
Non in questo modo, però, non con
questa violenza compiaciuta e
insensata. Se pure si riuscisse a venire a
capo del massacro, allo sceriffo
resterebbe comunque un’altra
domanda a cui rispondere, che è poi la
stessa domanda che da sempre mette
all’angolo filosofi e teologi: unde
malum? Il male, questo fiato di

ghiaccio, da dove arriva? A un
interrogativo così non si risponde con la
logica, né con i referti della polizia
scientifica. Si risponde con la verità,
della quale Bell ha un’idea molto
personale. Lettore distratto della Bibbia,
ricorda vagamente un paragone con la
roccia. Ma non gli sembra adeguato.
Perché la verità, argomenta lui, è
qualcosa che resta - deve restare - anche
dopo che la roccia non c’è più, magari
distrutta dal male che gli uomini di
buona volontà cercano di sconfiggere.
Questo è Cormac McCarthy, Non è un
paese per i vecchi. Al cinema, nel film
dei fratelli Coen, lo sceriffo ha il volto
segnato, e vero, di Tommy Lee Jones.
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Dopo la roccia

uartiere latino

Il fatto. Un milione a Roma per le canonizzazioni di Giovanni XXIII 
e Giovanni Paolo II. Francesco concelebra insieme a Benedetto XVI

È il giorno
dei Papi santi

l Santo Padre Francesco sta per indi-
care al mondo Giovanni XXIII e Gio-
vanni Paolo II. Dichiarandoli "santi" li
metterà sul candelabro perché faccia-
no luce alla Chiesa, ma anche all’u-

manità. Chi li ha conosciuti, qualunque po-
sizione abbia, li sentirà più vicini: da prega-
re, da imitare come esempi, amici, interces-
sori. La Chiesa non mette sul candelabro del-
la santità per esibizione, ma solo per aiutar-
si e aiutare sulla strada della testimonianza
cristiana, per indicare la sorgente della san-
tità e della luce, Gesù. I credenti, anche i san-
ti, sono infatti delle lampade. Di fronte ai san-
ti canonizzati, viene in mente la moltitudi-
ne che nessuno può contare fatta dei santi
nascosti, quelli che solo Dio conosce. E pen-
sare questo non sminuisce la bellezza e la
gioia per i santi degli altari, ma allarga il cuo-
re perché la santità si costruisce giorno do-
po giorno su questa terra, dentro alla vita
quotidiana. Anche in questo momento, men-
tre leggiamo, la storia è scritta da uno stuo-
lo immenso che vive il proprio dovere con u-
miltà: in famiglia, al lavoro, con i propri figli,
i malati, i poveri. Quanto eroismo nascosto!
È questa gente che manda avanti il mondo.
Che fa storia, quella vera che corre come un
fiume carsico che feconda l’umanità di luce
e di amore. Come quell’anziano che, in o-
spedale, tagliava la barba a uno vicino di let-
to, e a me, che gli chiedevo se fosse un suo
parente, rispondeva schivo: «A fare il bene
non si sbaglia mai»! A questa santità quoti-
diana rendiamo onore, grati e ammirati.
Ma, tornando ai nostri due "campioni", non
possiamo non mettere a fuoco alcuni tratti
che hanno segnato la Chiesa e l’umanità. La
figura di Giovanni XXIII resterà per sempre
legata al Concilio Vaticano II, autentica pri-
mavera della Chiesa. Come un «profeta dei
nuovi tempi», si è lasciato guidare dallo Spi-
rito di Dio per fare le opere di Dio. E il Con-
cilio fu una ventata dello Spirito sulla barca
della Chiesa. Egli si fidava della divina Prov-
videnza, e voleva esserne lo strumento umi-
le e docile: e questo dialogo segreto tra il Si-
gnore della storia e lui ha ancora la forza di
stupire chi si ferma e pensa.
Giovanni Paolo II è apparso come il «con-
dottiero senza paura», colui che, investito
dall’ansia evangelizzatrice, ha solcato terre e
mari per annunciare Cristo e l’uomo. Pelle-
grino instancabile fino ai limiti dell’impos-
sibile, non solo non ha avuto paura del mon-
do, ma ha amato ed è andato incontro al Si-
gnore, cercandolo in ogni angolo del piane-
ta come nessun’altro. Egli ha parlato in ogni
modo, con la parola, il gesto, la forza e la de-
bolezza estrema della sua presenza. Ciò che
colpisce in maniera particolare, è che non si
è mai tirato indietro, non si è mai nascosto. 
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Riforme. Berlusconi: per i tedeschi lager mai esistiti. Divampa la polemica

Renzi: traguardo vicino 
ma non accetto meline

Il premier si mostra «tranquillo» do-
po il colloquio di un’ora con Giorgio
Napolitano: «L’orizzonte resta il
2018». Tuttavia apre alle modifiche
(domani vede Finocchiaro e Zanda)
e sfida la minoranza Pd. Intanto il
nuovo attacco del leader di Fi contro
Martin Schulz si trasforma in un ca-
so-gaffe con la Germania. Dura la re-
plica del presidente dell’Europarla-
mento («È solo invidia e odio»). E il
Pse chiede l’intervento della Merkel. 

CELLETTI, D’ANGELO, GRASSO E IASEVOLI ALLE PAGINE 4/5

Matteo Renzi (LaPresse)

Occorrerebbe riandare alla situa-
zione della Chiesa negli anni ’50 per
capire la portata storica dei due Pa-
pi che oggi vengono canonizzati. 

E D I T O R I A L E

I NUOVI SANTI E I TANTI SCONOSCIUTI

LUCE ALTA
E UMILE

ANGELO BAGNASCO

CARRÓN A PAGINA 3

L’albero della vita
Ma la Promessa 
non ha padroni
(Il buon mercato)

LUIGINO BRUNI

La prima volta che compare la parola
"mercato" nella Genesi (23,16) è nella
compravendita di una tomba, caparra
della Terra promessa, prima proprietà. 
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Il caso
Ercolano: parrocchia 
assediata da bingo, 
slot e sale scommesse

ANTONIO MARIA MIRA

«La parrocchia è letteralmente cir-
condata dalle sale scommesse». È il
grido di allarme di don Marco Ricci,
giovane parroco di Santa Maria della
Consolazione. 
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Nell’Est dell’Ucraina sale ancora la ten-
sione, mentre si tratta per la liberazio-
ne di 8 osservatori dell’Osce in mano ai
separatisti filorussi. Il premier Iatse-
niuk, ieri a Roma, è stato ricevuto da
Papa Francesco (che lo ha invitato a fir-
mare la pace) ed ha incontrato Renzi.
Il G7 annuncia nuove misure contro
Mosca che colpiranno banche ed e-
nergia. E il governo ucraino taglia le
forniture d’acqua alla Crimea passata
alla Russia.

PRIMOPIANO A PAGINA 7

Un evento di portata plane-
taria, con 93 delegazioni uf-
ficiali, per le canonizzazioni
di due uomini che con la lo-
ro testimonianza di fede han-
no segnato la storia della
Chiesa e della nostra epoca.

Tensione. Ucraina contro Mosca

In Crimea
la guerra
dell’acqua

ALLE PAGINE 13-20

Intervista.

Poletti: giovani,
arriva il portale
per trovare lavoro

Il 1° maggio parte la «Garanzia
Giovani», piano biennale cofi-
nanziato dalla Ue. Il ministro:
«Priorità under 25, Cpi pronti».
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Domenica
27 Aprile 20142 I D E ENessuno può sentirsi esonerato dalla condivisione con i

poveri e dalla giustizia sociale (EG 201). Papa Francesco

il santo
del giorno

di Matteo Liut

La festa dell’amore vero
che accoglie e perdona

ssetati di misericordia, bisognosi di essere perdonati, affa-
mati dell’amore che non pone limiti e non giudica. È que-

sto il ritratto che il Risorto ci offre di noi stessi, un ritratto radi-
cato nella stessa natura di Dio, che non è un giudice severo, ma
un amorevole padre che accoglie, abbraccia e incoraggia. La fe-
sta della Domenica della Divina Misericordia è stata istituita
nel 2000 da Giovanni Paolo II, ma la storia di questa devozione
viene da lontano. Il messaggio della Divina Misericordia, infat-
ti, venne affidato a santa Faustina Kowalska nel 1931 e trovò u-
na rapida diffusione. Fino ad arrivare al cuore di un giovane di
nome Karol che un giorno avrebbe guidato la Chiesa e avreb-
be chiesto all’umanità di non temere e di spalancare le porte a
Cristo, perché egli è amore, non giudizio.
Altri santi. Santa Zita, vergine (1218-1278); beata Maria Anto-
nia Bandrés y Elósegui Religiosa (1898-1919).
Letture. Domenica in Albis. At 2,42-47; Sal 117; 1 Pt 1,3-9; Gv
20,19-31.
Ambrosiano. At 4,8-24; Sal 117; Col 2,8-15; Gv 20,19-31.

A

Divina
Misericordia

il direttore
risponde

di Marco Tarquinio Caro direttore,
questa Italia che diventa sempre più iniqua, e – a
me pare – nel silenzio e nell’indifferenza generale.
Richiamo alcuni spunti di riflessione: famiglia
monoreddito da 35.000 euro/anno - nessun
beneficio fiscale: famiglia con 2 redditi sotto i
20.000 euro/anno per complessivi 35.000 euro - due
bonus fiscali; famiglia con unico reddito di
pensione da 35.000 euro/anno - nessun beneficio
fiscale; famiglia con unico reddito professionale/Iva
da 35.000 euro (e che – come dovrebbero fare tutti –
non evade) nessun beneficio fiscale. Ci deve bastare
che il governo "faccia qualcosa" per stimolare i
consumi e ridurre le tasse?  Non dovremmo invece
pretendere che "operi anche in modo equo",
suddividendo i benefici tra tutti gli italiani?
Distribuire meno, ma a tutti sarebbe stato davvero
meno incentivante per i consumi rispetto a quanto
effettivamente deliberato? Preoccupa questa
tendenza a ignorare che gli italiani sono 60 milioni e
molto più di metà di questi sono stati colpiti
soprattutto in questi ultimi anni, non solo i 10 che si
è scelto di tutelare (demagogicamente) con il
contributo di 80 euro. Che questa tendenza a
derogare su equità e giustizia sia la stessa che porta,
nella proposta di modifica della legge elettorale, a
pensare che una minoranza (37-38% degli elettori)
debba decidere per tutti? Grazie, e ancora auguri in
questo tempo pasquale.

Stefano Carboni

Equità fiscale, deficit antico. Rinnovare il sistema è un dovere

Le tentazioni
di far saltare
cinicamente

il tavolo delle
riforme tornano
a moltiplicarsi
Possibile che
non si capisca
che gli italiani
sono stufi di

giochetti
egoisti?

Q
uesta settimana, caro signor Carboni,

del primo dei temi che le stanno a cuore abbiamo
scritto e ragionato più volte, spinti dalla cronaca e
dai lettori. Ed è ben comprensibile: sono decenni,
ormai, che l’Italia porta sulle spalle il peso di un
deficit di equità fiscale mai abbastanza evidenziato.
Lei, con esempi eloquenti, sottolinea come la
manovra di alleggerimento fiscale varata dal
governo Renzi non possa riuscire e tirarci fuori da
questo solco. I punti i debolezza della restituzione
mirata degli ormai famosi 80 euro sono stati,
infatti, al centro di commenti altrettanto mirati di
questo giornale oltre che di un franco e
impegnativo dialogo pubblico tra il premier Matteo
Renzi e un altro nostro lettore. Posso dirle che sono
più che mai convinto che non usciremo dalla
contraddizione (con il bel risultato di accentuare
ingiustizia fiscale e declino sociale ed economico del
Paese) se nelle prossime settimane, quando si
lavorerà sulla delega fiscale nazionale e si deciderà
quali criteri applicare alle imposizioni locali, non ci
sarà l’avvio della sospirata, eppure tanto
contrastata, svolta verso la piena cittadinanza
fiscale della famiglia con figli e, dunque, verso quella
speciale attenzione nei confronti di questa preziosa
realtà che da ben sessantasei anni l’articolo 31 della
Costituzione continua a evocare invano.
Ma non voglio mancare, gentile amico, di
rispondere anche alle sue altre polemiche

domande. Si poteva forse dare di meno, ma a più
cittadini/lavoratori/contribuenti? Beh, 40 euro a
(quasi) tutti – lo ha ricordato Francesco Riccardi nel
suo commento di sabato scorso – li aveva già dati il
governo Letta, e pochi se ne sono accorti. Scegliere
un bersaglio preciso a volte è indispensabile. E mi
pare che il target prescelto dal premier Renzi sia
indubbiamente tra più meritevoli di sostegno. I
fatti dimostreranno se la manovra è efficace e potrà
dare un po’ di fiducia in più ad almeno un settore
dell’Italia fiscalmente onesta e maggiormente
provata dalla crisi. Se sarà così, per quanto parziale
e non perfettamente giusta, la mossa del governo
porterà benefici a tutti, anche a chi – come lei e
come me – non ha avuto alcun vantaggio diretto. So
bene, del resto, che questa manovra non è stata
pensata per aumentare il generale tasso di equità
del nostro sistema fiscale, ma per interpretare una
particolare fase della nostra vicenda nazionale, con
il dichiarato obiettivo di irrobustire la fragile
ripresa economica che s’è avviata. Ma faccio
davvero fatica ad accettare che per i più poveri – i
cosiddetti “incapienti” – non si sia riusciti in questo
frangente a congegnare niente di utile e di buono.
Perciò, non mi dispiace affatto registrare
dichiarazioni di Renzi che dimostrano che se ne
rende perfettamente conto e che si sta ponendo il
problema non per contemplarlo ma per risolverlo.
Vedremo, verificheremo... E non è un modo di dire,
ma una esigente promessa.
Arrivo, così, alla sua ultima… sferzata. La critica
alla riforma della legge elettorale, il cosiddetto
“Italicum”, che assegnerebbe al partito o alla
coalizione che al primo turno raccolga almeno il
37% dei voti, 340 deputati (la maggioranza

semplice, come si sa, è a quota 316). Nel caso in cui
quella soglia non fosse raggiunta, si andrebbe al
ballotaggio tra i due partiti o coalizioni più votati e
al vincente andrebbero invece 427 deputati. La
norma può non piacere. Ma,  caro amico lettore,
qualunque sistema maggioritario, sia a base
uninominale sia a base proporzionale, finisce per
trasformare la minoranza più forte in
maggioranza. Per questo non mi stanco di chiedere
almeno il ritorno al pieno potere di scelta
dell’elettore attraverso l’esercizio della propria
preferenza per i candidati all’elezione. Per questo
anch’io reputo necessario mantenere un sistema
istituzionale ben equilibrato, con pesi e
contrappesi, con organi di garanzia saldi. E auspico
procedure legislative altrettanto di garanzia in
tema di diritti civili fondamentali. Vedo, però, che la
partita si sta complicando e che le tentazioni di far
saltare cinicamente il tavolo delle riforme tornano
a moltiplicarsi. La cosa non mi stupisce, ma mi
allarma. Possibile che non si sia ancora capito che
gli italiani sono stufi di giochetti egoisti e senza
senso? Fare ancora una volta le cose a metà, o
anche meno, confermerebbe solo che le vecchie
forze cardine (Pd e Fi) del quadro politico della
cosiddetta Seconda Repubblica sono solo capaci di
autoimpastoiarsi e di paralizzarsi a vicenda e che
quelle nuove o non riescono a essere determinanti
oppure (è il caso dei “grillini” a 5 Stelle) puntano al
collasso del sistema con l’ambizione di
raccoglierne i cocci. Cocci che, però,
riguarderebbero le nostre vite e le nostre speranze
di cittadini. Ci pensi bene chi gioca al “tanto peggio,
tanto meglio”…
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PROFUGHI E MIGRANTI:
LE DEMOCRAZIE AGISCANO
Gentile direttore,
seguo anche attraverso “Avvenire” il
dramma dei migranti e dei profughi
politici che tentano il passaggio del Me-
diterraneo o il raggiungimento di I-
sraele attraverso il Sinai, rischiando o-
gni genere di violenza. L’operazione i-
taliana Mare Nostrum, che ha dei co-
sti, ha ridotto drasticamente le morti
per naufragio (un grande risultato), ma
resta una soluzione parziale perché la
gestione dell’accoglienza in Italia non
è all’altezza, ci vorrebbe un diverso si-
stema di controllo e soprattutto un
maggior coinvolgimento europeo e
delle grandi organizzazioni interna-
zionali. Bisogna intervenire sulle cau-
se che spingono milioni di persone ad
abbandonare i propri Paesi. In parti-
colare, per i profughi siriani si sareb-
bero dovuti già da tempo istituire ca-
nali privilegiati. Possibile che, oltre agli
interventi militari, almeno le grandi de-
mocrazie europee e gli Stati Uniti (ma
dovrebbero sentirsi coinvolte tutte le
grandi potenze) non riescano ad at-
tuare un energico programma che met-
ta assieme pressione politica, sanzioni
economiche, interventi umanitari, ri-
salto mediatico? L’Europa sembra ad-
dormentata. Il governo italiano solleciti
iniziative in questa direzione.

Paolo Baracani
Occhieppo Inferiore (Bi)

ANCHE SENZA OMELIA
LA MESSA È RICCHISSIMA
Caro direttore,
sono d’accordo con il signor Crialesi
(”Avvenire” del 25 aprile) sulle omelie
“feriali”: non tutti i sacerdoti hanno il
dono della parola, specie di quella sin-
tetica e coinvolgente del Santo Padre
Francesco; né, purtroppo, compren-
dono che le omelie richiedono una pre-
parazione, almeno interiore. Mi per-

metto di aggiungere che specialmente
chi va a Messa anche nei giorni feriali
trova pieno e sovrabbondante alimen-
to nella inesauribile ricchezza delle let-
ture e nella celebrazione eucaristica;
del resto la preghiera dei fedeli già rias-
sume e attualizza il tema liturgico e pa-
storale del giorno. A mio avviso, un bre-
ve spunto omiletico può cadere op-
portuno nelle ricorrenze particolari,
quali possono essere, ad esempio, le fe-
ste non di precetto.

Raffaele Izzo
Roma

BARAZZUTTI E L’ESEMPIO
DI PRANDELLI
Gentile direttore,
il tennis italiano sta vivendo un mo-
mento positivo soprattutto in campo
maschile, sia per i successi in partico-
lare di Fabio Fognini nei tornei indivi-
duali, sia per i buoni risultati ottenuti
dagli azzurri nella Coppa Davis. La co-
stanza che stanno avendo gli atleti ca-
pitanati da Barazzutti è sorprendente.
Con la semifinale in programma con-
tro la Svizzera giocheranno una sfida
importantissima che potrà, se andrà
come ci auguriamo, riportare il tennis
italiano maschile ai grandi livelli da cui
da tempo è assente. Detto ciò, volevo
fare una proposta al coach Barazzutti:
abbiamo visto lo sciagurato scatto d’i-
ra di Fognini al torneo di Montecarlo
contro Tzonga. Perché, non applicare
il codice etico (prandelliano) ed estro-
mettere dalla sfida di Ginevra Fabio Fo-
gnini? Credo sarebbe un bel segnale per
chi, come i bambini, vede nei giocato-
ri professionistici dei “paladini”. Va ri-
portato al centro il ruolo educativo del-
lo sport. Questo, oltre che a insegnare
gesti tecnici e tattici, insegna a vivere,
a rapportarsi con gli altri con rispetto e
gratitudine. Prima di far crescere “mac-
chine da punti” che abbattono avver-
sari, credo occorra costruire persone

a voi la parola
lettere@avvenire.it
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Gli errori di una campagna elettorale, da Berlusconi a Grillo

L’EUROPA CHE SI FA SCETTICA
È DEBOLE SUL FRONTE UCRAINO

e non vogliamo Bruxelles, vorremo
forse Kiev? Qualcuno pensa che
Vladimir Putin non abbia sul
tavolo ogni mattina una ricca
rassegna stampa internazionale?

Le semplici risposte a questi due interrogativi
retorici spiegano perché la partita
sull’Ucraina si gioca ormai tra Mosca e i
lontani Stati Uniti, con un ruolo sempre
meno forte ed efficace dell’Europa. E questa
conclusione dovrebbe preoccuparci molto di
più di quanto non stiamo facendo. La
campagna elettorale per l’elezione del
Parlamento di Strasburgo ha ormai assunto in
molti Paesi, Italia compresa, i toni paradossali
dell’anti-europeismo, declinato con varie
sfumature, dal moderato invito a un
cambiamento delle politiche comunitarie
all’esplicito nazionalismo mirato a ridurre il
più possibile l’influenza continentale sulle
decisioni dei singoli Paesi. Non è difficile
immaginare come possano considerare la
sempre più drammatica questione ai confini
orientali dell’Unione le forze così schierate
per conquistare i voti di elettori sempre più
dubbiosi e disorientati, anche per effetto della
crisi. È lecito quindi dedurre che il Cremlino
stia approfittando di questo momento di
debolezza europea, in cui i governi in carica
esitano a spingere sull’acceleratore del
confronto con Mosca per non
compromettere eccessivamente scambi
commerciali e forniture energetiche. Quando
le opinioni pubbliche nazionali sono poco
propense a "morire per Danzica", ha buon
gioco chi vuole mettere gli avversari di fronte
al fatto compiuto. Si tratta di quello che la
Russia potrebbe fare nell’Est dell’Ucraina, una
regione per lei strategica, industrialmente e

militarmente, nella prospettiva "imperiale"
che il Cremlino ha da tempo adottato. Senza
troppo successo cercano di compattare il
fronte occidentale gli Stati Uniti di un Barack
Obama forse colpevolmente spiazzato dal
Putin per nulla arrendevole di fronte a
ultimatum e minacce di sanzioni. Fino a dove
si spingerà la scommessa di Mosca di una
"conquista" per procura dei territori abitati da
russofoni, sostenuti da forze speciali
infiltrate? Il limite sarà fissato anche dalla
volontà di ciascuno dei principali attori
europei di agire e di "spendere" qualcosa in
proprio. Sappiamo che in passato la Ue ha
parzialmente illuso Kiev con la prospettiva di
un’adesione e che poi ha frenato proprio
perché alcuni suoi membri si sono opposti a
questa prospettiva. Ora, più di un debito
morale nei confronti di un Paese i cui leader
portano forti responsabilità per irresolutezza
e opportunismo, abbiamo da onorare l’idea
stessa di un’Unione che non sia soltanto una
tigre di carta, per dirla con Mao, ma un vero
soggetto capace di fare rispettare la legalità
internazionale ai propri confini. Di questo
dovrebbero parlare, se non avessero il
paraocchi d’interessi di corto respiro, i
candidati all’europarlamento. Ma
probabilmente non hanno mai studiato la
storia. Oppure preferiscono ignorarla. Come
ha fatto ancora ieri Silvio Berlusconi a
proposito dei lager nazisti e della Germania.
O come fa, ogni volta che può ai più diversi
propositi, Beppe Grillo. Per demolire l’Europa
che misura i cetrioli rischiamo di
sottovalutare minacce enormemente più
gravi. E di privarci di uno strumento per
contrastarle.
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SEGUE DALLA PRIMA

LUCE ALTA E UMILE
ome un cavaliere che
non teme il martirio, si

è presentato così com’era
per tutta la lunga parabola
della sua esistenza: nel vi-
gore straordinario degli an-
ni, di fronte alla violenza
mortale , nella lenta discesa
nella malattia che lo ha spo-
gliato di tutto, anche della
parola. Due figure di Papi e
di Santi, due umanità unifi-
cate, ma non omologate,
dalla stessa fede in Gesù e
dall’amore alla Chiesa. L’u-
no ha fatto risuonare la «sa-
pienza del cuore» che aveva
radici nella sua terra e nella
famiglia; sapienza che lo ha
portato a scrutare i segni dei
tempi e ad avere il coraggio
dei semplici perché affidato

a Dio. L’altro ha fatto risuo-
nare in tutto il mondo la po-
tenza del Vangelo. Tutto, di
lui, era riassunto nel grido
d’inizio: «Non abbiate pau-
ra! Spalancate le porte a Cri-
sto!». E Giovanni Paolo II le
ha spalancate nella sua car-
ne sempre più debole, nella
sua anima sempre più in-
domita.
Per la Chiesa italiana, in par-
ticolare, restano questi se-
gni: cogliere i segni di Dio
con umiltà e fiducia, e il co-
raggio di uscire al largo per
annunciare la gioia di Cri-
sto, salvezza e sorgente di
un umanesimo nuovo e pie-
no.

Angelo Bagnasco
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con valori sani e rispettosi verso se stes-
si e gli altri. In questo modo, le sconfit-
te e le vittorie assumeranno il giusto
peso. Si riuscirà ad accettarsi e ad ac-
cettare quello che la vita ci dona: più u-
manità, per essere forti dentro, in cam-
po e nella vita di tutti i giorni. 

Matteo Zanon,
istruttore di 1° grado

RIPRISTINARE LE FESTIVITÀ
RELIGIOSE SOPPRESSE
Caro direttore,
le feste nazionali 25 aprile, 1 maggio, 2
giugno sono rimaste (o ritornate) gior-
ni festivi, ma purtroppo le feste religio-
se dedicate a San Giuseppe (19 marzo),
Ascensione, Corpus Domini, Santi Pie-
tro e Paolo sono state tutte soppresse!
L’abolizione non ha giovato all’econo-
mia italiana. È stato un errore elimina-
re queste festività significative e di alta
tradizione popolare. Tanti Paesi in Eu-
ropa (Austria, Germania, Svizzera ecc...)
le hanno invece conservate. Con l’at-
tuale carenza di lavoro, credo avremmo
una ragione “turistica” in più per ripri-
stinare quelle feste. Si tenga conto, i-
noltre, che le festività soppresse sono
state aggiunte al periodo delle ferie or-
dinarie (oppure retribuite), per cui il lo-
ro ritorno avrebbe un costo attenuato.
Spero molto che l’attuale governo ci ra-
gioni su seriamente.

Paul Berger
Bolzano

INDONESIA, UNA CORDIALE
CONVIVENZA INTERRELIGIOSA
Caro direttore,
Larantuka è una città ricca di cultura e
di storia. Si trova nell’isola di Flores, in
Indonesia. C’è ancora oggi una tradi-
zione molto viva, importata dai porto-
ghesi, e riguarda la Settimana Santa,
specialmente la processione del Ve-
nerdì Santo. È una città molto famosa
anche per questo. La gente è amiche-
vole, amabile, generosa. Ci sono mu-
sulmani, cristiani cattolici e protestanti,
induisti e buddisti, ma vivono in pace,
serenità e gioia. Non mancano rispet-
to fraterno e libertà. Quando si cele-
brano occasioni grandi, sia civili che
religiose, si collabora insieme per il be-
ne di tutti. Per esempio, quando c’è la
processione del Venerdì Santo, i fratel-
li musulmani (quelli veri!) e gli altri so-
no pronti a dare una mano. Fanno i vo-
lontari per l’ordine pubblico e danno
la possibilità ai fratelli cattolici di cele-
brare in tranquillità i loro riti. Così pu-
re quando i musulmani e i fedeli delle
altre religioni celebrano le loro feste, i
nostri cattolici collaborano attivamen-
te per la buona riuscita. Quando si so-
no celebrati i 500 anni dell’arrivo della
Madonna Addolorata, che è la patrona
della Città di Larantuka, anche i mu-
sulmani hanno portato il loro “cestino”,
e cioè riso, dolci, mucche, capre, galli-
ne, verdure, ecc. E tutto è stato portato
con balli e canti per accompagnare la
loro offerta alla Madonna. Le donne
musulmane hanno cucinato per i cat-
tolici e gli uomini hanno costruito la

grande tenda per la celebrazione della
Messa e altre tende per i gruppi. E do-
po la Messa, i ragazzi musulmani e cat-
tolici si sono trasformati in camerieri
per servire la gente. Per i musulmani la
Madonna è la Mamma di tutti quanti,
non solo dei cattolici. E quando i mu-
sulmani devono costruire una mo-
schea, i cattolici danno volentieri una
mano fino alla fine. Così pure quando
vanno in pellegrinaggio alla Mecca, al
ritorno in città si fa festa insieme per
ringraziare Dio per tutte le grazie ri-
cevute. C’è una loro festa particolare
(”L’Idul–fitri”), che comincia davan-
ti all’ufficio del sindaco alla presen-
za anche del vescovo, dei sacerdoti,
delle suore e dei laici. Ebbene, i cat-
tolici vanno di casa in casa per salu-
tarli. Così pure a Natale c’è un reci-
proco scambio di doni. Un’ultima co-
sa meravigliosa vogliamo racconta-
re. Quando una suora dell’isola Jawa
ha fatto la professione perpetua a La-
rantuka, tutte le famiglie musulma-
ne dell’isola hanno preparato e par-
tecipato alla grande festa, perché di-
cevano che era la «loro suora» e che
per loro era una grande gioia e feli-
cità. Concludiamo con il nostro mot-
to: «Bineka tunggal ika: Berbeda – be-
da tetapi tetap satu» che significa
«Nonostante tante religioni, siamo
sempre in unità».

suor Apollonia e suor Lucia
Discepole di Santa Teresa

del Bambino Gesù – Qualiano (Na)
(ricevuta attraverso frate Giovanni

Crisci – Madonna della Grazie –
Cerreto Sannita (Bn)

Leggere testimonianze come la vostra,
care sorelle, fa bene al cuore e rafforza
la speranza. È un esempio felice della
convivenza possibile e necessaria, che
spero sia contagioso in Indonesia e nei
tanti – troppi – luoghi del mondo dove
invece viene mortificata. Grazie. (mt)

Nel 2012 ogni Cav,
in media, ha aiutato
a nascere 48
bambini e assistito
72 gestanti

di Andrea Lavazza
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